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A «Pitone», «Morto» e «Vizia» L'ordigno lanciato contro 
inflitte pene da 12 a 14 anni il convoglio dei sostenitori 
Con una bottiglia incendiaria del Bologna, danni ingenti 
deturparono a vita un ragazzo e per poco non fu una strage 

Molotov sul treno dei tifosi 
Condannati gli ultras viola 
I tre ultras viola che lanciarono una bottiglia incen
diaria contro il treno che portava a Firenze i tifosi 
del Bologna sono stati riconosciuti colpevoli di ten
tato omicidio plurimo. La Corte d'Assise li ha man
dati assolti dall'accusa di strage, come invece aveva 
sostenuto il pubblico ministero Rinaldo Rosini. Do
menico Secondo è stato condannato a 14 anni, Si
mone Aspidi a 13 anni e Maurizio Igneri a 12 anni. 

QIOROIO SGHERRI 

• • FIRENZE. Quattordici anni 
di reclusione per Domenico 
Secondo soprannominato «Pi
tone», tredici anni per Simone 
Aspidi che si fa chiamare il 
«Morto» e dodici per Maurizio 
Igneri cioè il «Vizia». Erano ac
cusati di aver partecipato al 
lancio di una bottiglia incen
diaria dentro al treno che il 18 
giugno di tre anni fa portava a 
Firenze i tifosi del Bologna. La 
bomba colpt in pieno Ivan 
Dall'Olio, 14 anni, che riportò 
ustioni devastanti. I tre ultras 
fiorentini sono stati ricono
sciuti colpevoli di tentato omi
cidio plurimo e sono stati as
solti dall'accusa di strage. La 
pena erogata dalla Corte d'As
sise di Firenze comprende an
che la precedente condanna 
passata in giudicato per fab
bricazione, detenzione e por
to di ordigno incendiario, in
cendio doloso e attentato alla 
sicurezza dei trasporti (sette 
anni per Aspidi, sei anni per 
Secondo e cinque anni e mez
zo per Igneri)..» <- • • <, • i 

Per il pubblico ministero Ri
naldo Rosini quella bottiglia 
scagliata contro uno scom
partimento pieno di gente 
avrebbe potuto - provocare 
una strage e uccidere più per
sone. E per strage, secondo il 
pubblico ministero, dovevano 

Caso Chiesa 

Lo scandalo 
usato per 
una reclame 
M MILANO 11 messaggio 0 
chiaro: chi smercia griffes «ta
roccate» facendole passare per 
originali e un truffatore. La me
tafora è altrettanto evidente: 
sulla pubblicità della Fred Per-
ry, apparsa ien a tutta pagina 
su Repubblica, si vedono i polsi 
stretti dalle manette di un si
gnore in doppio petto. E se 
qualcuno avesse dubbi sull'e
splicita allusione a Mano Chie
sa, il testo esplicita, senza om
bra di dubbio, che si sta pro
prio parlando dell'«ingegner 
tangente», l'ex-presidente del
la Baggina e dei Martinitt, arre
stato in flagranza di bustarella. 

•Mi e riuscito di rubare alle 
vecchiette - si legge -, Ho truf
fato ragazzini e garibaldini (i 
Martinitt furono protagonisti 
delle Cinque giornate di Mila
no ndr). Il mio c/c era impres
sionante. Non mi e riuscita so
lo la cosa più stupida: far pas
sare delle Fred Perry false per 
delle stupide Fred Perry ongi-
nali». » ,. , • 

Cartiere impazzito nella lot
ta contro i pataccari che han
no spiazzato il suo mercato. 
Qualunque ambulante sene
galese può sfidare il «Michele» 
di turno a distinguere le sue 
•Fendissime» o le inflazionate 
borse Louis Vitton dagli ongi-
nali: solo il prezzo rivela la dif
ferenza. , , •', i 

Ma i signon della maglietta 
con l'alloro hanno usato con 
spregiudicatezza le nausee 
post-elettorali. All'Italia che 
gnda basta alla corruzione, 
che si ribella contro il sistema 
dei partiti, saltando in massa 
sul «Carroccio» di Bossi, hanno 
detto: se vi piacciono 1 ladri, i 
disonesti, i truffatori continua
te pure a foraggiarli compran
do merce autenticamente fal
sa. Noi facciamo appello ai vc-
stn buoni sentimenti, al vostro 
sincero desidero di catarsi e vi 
invaiamo a schierarvi con gli 
onesti. Peccato che i pataccari 
di tutto il mondo abbiano di
mostrato che in fatto di griffes, 
la differenza tra onginalc e fai-
5 troppo spesso sta solo nel 

piezzo. E a questo punto non 
si capisce più dove sia la truffa. 

L'agenzia che ha curato la 
pubblicità ha comunque già 
annunciato che non verrà re-
n'ir.Vn 

essere condannati Domenico 
Secondo, 28 anni, sposato, ex 
facchino del mercato ortofrut
ticolo di Novoli indicato come 
l'organizzatore dell'assalto e 

' Simone Aspidi, 23 anni, che 
secondo l'accusa contribuì a 

•* preparare la bottiglia «molo
tov». Per loro aveva chiesto 
una condanna a a 19 anni e 
per Maurizio Igneri a 17 anni e 
mezzo (partecipò all'assalto 

. come gli altri, scagliò i sassi 
contro il treno ma manifestò 
qualche perplessità per l'idea 
pazza di gettare la bottiglia in
cendiaria) . Ma i giudici popo
lari e togati (presidente Mar
cello De Roberto, giudice a la-
tere Pasquale Maiorano) non 
hanno accolto la tesi anche se 
in definitiva la condanna e 

~ stata pesante perché non fu 
una ragazzata e neppure 
un'azione dimostrativa sfocia
ta in qualcosa di imprevedibil-

' mente più grave. Quella bom
ba scatenò fiamme violentissi
me, - devastazioni, ferite e 
drammmi umani che niente e 
nessuno potrà risarcire. Solo 
per miracolo Ivan Dall'Olio 

, non è morto, ma il suo volto 
rimarrà segnato per sempre. 

Sono le 19 quando la corte 
, esce dalla camera di consiglio 

in cui è rimasta chiusa per set
te ore. Nell'aula bunker del

l'ex carcere femminile sono 
presenti i tre imputati, la mo
glie di Secondo, la ragazza di 
Ignen, parenti e una ventina 
di amici, tutti ragazzi che la 
domenica si ritrovano sugli 
spalti dello stadio a tifare Fio
rentina. Il presidente della 
Corte legge il dispositivo con 
voce (erma e decisa. Gli impu
tati non la capiscono di colpo. 
Non ci sono proteste dispera
te, solo un silenzio carico di 
tensione. La Corte riconosce 
«Vizia», «Pitone» e il «Morto" 
colpevoli del solo reato di ten
tato omicidio plunmo e con
cede le attenuanti generiche 
al solo Secondo esclusa la 
continuazione, mentre agli al
tri due imputati hanno esclu
so l'aggravante della premedi
tazione. Li condanna anche al 
risarcimento dei danni a Ivan 
Dall'Olio da liquidarsi imme
diatamente in 70 milioni di li
re. Un pomeriggio di follia 
quello del 19 giugno 1989che 
per l'ultima di campionato 
prevedeva Fiorentina-Bolo
gna. Alle decine di ultras viola 
che con una fitta sassaiola te
sero un agguato al treno ros
soblu in amvo alla stazione di 
Rifredi, si uni un quartetto di 
giovani con programmi che 
uno di loro ha definito «più 
bellicosi». E quando il convo
glio transitò al passaggio a li
vello del Sodo uno di loro lan
ciò contro una vettura una 
bottiglia incendiaria. Ivan Dal
l'Olio fu avvolto da una fiam
mata e altri sette ragazzi rima
sero bruciacchiati. Secondo i 
tre imputati fu Emanuele B., 
un minorenne, a lanciare la 
bottiglia di benzina con lo 
stoppino acceso (il Tribunale 
dei minori lo ha affidato al 
servizio sociale). Ma i giudici 
li hanno ritenuti responsabili 
di quel folle gesto. 

«La pena peggiore 
non è la galera, è 
capire cosa hai fatto» 
«Non abbiamo avuto il coraggio di dirgli nulla, ad 
Ivan. Ma chiedergli perdono non avrebbe senso, la 
faccia non gliela possiamo rendere». Parlano il Pito
ne, il Morto ed il Vizia: per tutto il processo sono ap
parsi freddi come il marmo, all'ultimo momento 
sembrano pentiti. «La peggior pena non è la galera, 
è capire quello che hai fatto». «Una pena mite» com
menta Ivan Dall'Olio, il ragazzo bruciato. • .. 

DAL NOSTRO INVIATO 
JENNERMELETTI 

molotov la vita di Ivan dall'O
lio. Il «Pitone» - dice l'accusa -
ha organizzato la spedizione 
punitiva, il «Morto» ha prepara
to la molotov, il «Vizia» aveva 
avuto l'idea e coinvolto gli altri. 

Non si sono fatti sentire per 
tutto il processo. Solo poche 
parole («Non c'entro nulla», 
«Non sono stato io») al mo
mento dell'interrogatorio. Il 
pubblico ministero ha detto 
che hanno avuto anche in aula 
«un atteggiamento aggressivo». 
Duri. e impassibile anche 
quando in aula 6 arrivato quel 
ragazzino bolognese con la 
faccia ustionata; duri e impas
sibili come se dovessero segui
re una vicenda che non li n-
guarda. Ma all'ultimo momen
to Domenico Secondo, il «Pito
ne» non ce la fa più. Non si ca
pisce se sia ispirato da un av
vocato o se agisca, di istinto, 
ma alza la mano come a scuo
la, per dire che vuole parlare. 
Con un filo di voce - ò seria-

Ivan Dall'Olio, il giovane tifoso del Bologna ustionato da una molotov nel giugno 1989 

» FIRENZE. La strada davanti 
all'aula-bunker viene bloccata 
da un furgone, canco di segna
li stradali. Scende un giovane, 
abbraccia Domenico Secondo 
detto «Pitone», gli dà una pac
ca sulla spalla. Sulla portiera 
del furgone c'è un cartello: 
«Vietato l'accesso ai cani e agli 
juventini». Piacerebbe a Zcffi-
relli. Domenico Secondo detto 
«Pitone» entra nell'aula troppo 
grande, ad aspettare la senten
za. 

Qui non ci sono cori, sciar
pe, curve sud. Ci sono toghe 
nere deposte sugli scanni, ed 
altri due giovani, nella gabbia 
numero quattro, che aspettano i 
tremando la decisione dei giu
dici. Sono Maurizio Ignen det
to «il Vizia» («Dicevano che ero 
viziato perché da piccolo ave
vo troppi giocattoli»), e Simo
ne Aspidi detto «il Morto», per
che e sopravvissuto a non si sa 
quanti incidenti stradali. Sono 
stati loro a rovinare con una 

mente ammalato - si alza in 
piedi e sussurra: «Io lo so cosa 
abbiamo fatto, abbiamo capi-
to subito cos'era successo su 
quel treno». Non chiede nulla, 
forse vuole soltanto fare capire .' 
che non è né duro, nò impassi
bile. «Io non ho avuto il corag- -' 
gio di dire una parola ad Ivan L 
'all'Olio, quando è stato in . 

quest'aula al mio fianco. "Scu
sa, mi dispiace", avrei potuto 
dire, ma sarebbe stato ipocnta. 
Ecco, volevo solo dire che sia- " 
mo coscienti di cosa è succes- . 
so, e credo di parlare anche a 
nome di chi era con me in 
questa maledettissima vicen- ; 
da». Si siede, i giudici entrano ' 
in camera di consiglio. ' ,<* 

•Ammiro il coraggio di Ivan 
- aggiunge piano - il coraggio ' • 
che ha mostrato a venire qui».. 
Nella gabbia ci sono gli altri at- . 
tori della «maledettissima vi- . 
ccnda». Il «Morto» e in giacca e " 
cravatta, il «Vizia» ha un giub- ' 
botto nero. Voi non avete detto 
nulla, nemmeno una parola 
per quel ragazzo bruciato...«II V 
perdono - dice Simone Aspidi •• 
- non si deve chiedere in ' 
un'aula di giustizia. Che dove- ' 
vo dire, che non era nostra in
tenzione fare del male, che la * 
mia ora è una vita di merda. '' 
che sono pentito? Sono cose • 
che si possono dire dopo il 

. processo» altnmenti tutto sem-_., 
bra falso. Sembra che si chie
da lo sconto. Io la faccia di , 
Ivan l'ho vista, ho capito che e 

rovinato. Le parole però non 
hanno senso, io a quel ragazzo 
la faccia non gliela posso ren
dere e tutto il resto non conta 
nulla». Si avvicinano genitori e 
fidanzate, chiedono se debba
no portare dei panini. «Non è 
nemmeno facile - dice il «Mor
to» - rendersi conto di ciò che 
si è fatto. Piano piano capisci, 
ed <ì questa la vera pena, altro 
che la galera che ti danno. E 
capire il male che hai fatto ad 
Ivan, alla su' mamma, alla mi' 
mamma. Io la faccia non gliela 
posso rendere, posso solo 
cambiare io. Se continuassi a 
fare ciò che ho fatto, sarei da 
ammazzare. Il - mio amico 
Igneri Maurizio, qui di fianco, 
invece non c'entra. Luì ce l'a
veva detto che non voleva la 
molotov, lo voglio invece pa
gare le responsabilità che ho 
ammesso. Gli uomini non so
no coccodrilli, non debbono 
piangere dopo una cosa brut
ta. No, non si può dire "cosa 
brutta", le parole non servono 
e non bastano». , . , . 

Arriva la sentenza, Maurizio 
Igneri si mette a piangere. Ivan 
Dall'Olio ha atteso la sentenza 
a casa. «Dovevano dargli di 
più. Li ho visti in aula, mi sono 
sembrati scemi». Interviene la 
madre, Maria Mazza. «La con
danna va bene, ma ad un pat-
to:„che la scontino davvero tut
ta. L'altro giorno li ho visti in 
gabbia, sembrava ci prendes
sero in giro». , 

San Ferdinando (Reggio Calabria): arrestati sindaco e segretario comunale per abuso e falso 
Obbligo di soggiorno per sei consiglieri. Truccate graduatorie Iacp e un'asta pubblica 

Monocolore psi sotto inchiesta al completo 
Il sindaco socialista di San Ferdinando, il comune fi
no a qualche anno fa frazione di Rosamo, è finito in 
galera. Con lui è stato arrestato il segretario comuna
le, mentre ai membri della giunta e ad altri consiglieri 
comunali (tutti del Psi) è stato imposto l'obbligo di 
dimora nel territorio comunale. Il magistrato li accusa 
di turbativa d'asta ed altro. Nel mirino anche Carlo 
Capria, nipote del ministro della Protezione civile. 

1B S.FERDINANDO (Reggio C.) 
Nuovi guai giudiziari per il 
partito socialista in provincia 
di Reggio. Domenico Barbala-
ce, 61 anni, sindaco socialista 
di San Ferdinando, è finito in 
galera. E l'intera giunta, un 
monocoliorc socialista, è Imi
ta sott'inchiesta. Giancarlo 
Bellelli. sostituto procuratore 

di Palmi lo accusa di storie di 
ruberie ed imbrogli ammini
strativi. Assieme a Barbalaci, è 
stato arrestato il segretario co
munale Raffaele Albanese. I 
mandati di custodia cautelare 
sono stati firmati dal giudice 
delle indagini preliminari, 
Diego Mattellim. Il magistrato 
accusa Barbalace e Albanese 

di abuso ed omissione di atti 
d'ufficio, falso ideologico e 
materiale in atto pubblico, 
turbativa d'asta. 

Le stesse accuse vengono 
fatte ad altre nove persone. 
Sei di queste sono consiglieri 
comunali. Per loro il giudice 
ha deciso che non potranno 
alontanarsi per nessun motivo 
dal territorio comunale: in
somma, una specie di sog
giorno obbligato. Tra gli inda
gati c'è anche Carlo Capria, 
nipote del ministro socialista 
Nicola Capria che è originario 
di San Ferdinando. Gli asses
sori inquisiti sono: Antonio 
Franco, vicesindaco, Raffaele 
Capria, Giuseppe Bonanigo e 
lerdinando Celi, l consiglieri 
comunali: Antonio Calauti, 
Salvatore Tripodi, Vincenzo 
La malfa. Diego Gerace, Vin
cenzo Stilo e Michele Rizzo. 

Anche il comandante dei vigi
li, Giuseppe Stucci e due suoi 
collaboratori sono entrati nel 
mirino dei magisrtati. Vincen
zo La Malfa lo scorso 3 dicem
bre, nell'ambito dell'inchiesta 
su droga, mafia e traffico di 
voti aveva ricevuto un avviso 
di garanzia per associazione a 
delinquere di stampo mafio
so. - - . • -

Le indagini, che si riferisco
no a fatti di alcuni anni fa, si ri
feriscono ad una serie di gravi 
irregolarità che sarebbero sta
te commesse nell'assegnazio
ne di alloggi popolari distri
buiti a famiglie che non ne 
avevano diritto nell'ambito di 
una operazione megacliente-
lare. Quanto alla turbativa d'a- • 
sta, sarebbe scatunta dalle 
procedure, anche queste ille
cite, per favorire l'affitto di al
cuni suoli da destinare all'au

toparco municipale. 
San Ferdinando fino ad al

cuni anni fa era una frazione 
di Rosamo. Un centro di brac
cianti poi trasformato radical
mente dalla decisione di co
struire il porto di Gioia Tauro 
e la megacentrale che ricado
no dentro il suo territorio. -

L'inchiesta non è ancora fi
nita e potrebbe avere sviluppi 
anche a breve termine. A 
quanto è trapelato ci sono 
delle situazioni che la magi
stratura intende ancora valu
tare prima di mettere la parola 
fine a questa vicenda. Questa 
di San Ferdinando è una delle 
tante inchieste che la procura 
di Palmi da alcuni anni ha av
viato nella Piana di Gioia Tau
ro dopo che per un lungo pe
riodo nessuno si era occupato 
di quello che accadeva nelle 
amministrazioni pubbliche. 

Sono finite cosi nell'occhio 
del ciclone gli amministratori 

: di Gioia Tauro per vicende 
collegate alle discariche d'oro 
gestite dalla mafia. Nei guai è 
finito l'impero creato a Tau-
rianova dalla famigla Macrl at
traverso una gestione cliente-

.. lare di comune e Usi. Proble
mi hanno avuto anche gli am-

' ministratoli di Palmi, di Rosar-
, no e di altri numerosi comuni 

del distretto giudiziario. An
che te Usi ed i loro atti sono 

" stati scandagliati: il presidente 
"•' di quella di Gioia Tauro, il de 
' raffaele Lavorato, è finito in 

galera per l'acquisto di una 
villa di proprietà di un boss 
che sarebbe dovuta servire 

' per ospitare gli ammalati di 
' mente. Una perizia disposta 
' dal giudice stabili che era sta-
/ ta superpagata. , , • 

Si è impiccato l'uomo che uccise a Porto Recanati figlio handicappato, moglie e suocera 
Ultimo tragico atto di una esistenza segnata da una lunga serie di sventure , . 

Suicida in carcere, sterminò la famiglia 
Si è ammazzato impiccandosi in cella. Voleva mori
re e non lo aveva mai nascosto. Bruno Calcabrini, 48 
anni, il 4 marzo scorso aveva ucciso a coltellate il fi
glio handicappato di 15 anni, la moglie e la suocera. 
Poi si era infilato un coltello in pancia. Prima del 
dramma, l'uomo era anche stato messo a cassa in
tegrazione. La sua ? Una vita drammatica e terribile. 
Profonda impressione a Porto Recanati. 

WLADIMIRO SETTIMELLI 

• • PORTORECANATI (Me) La 
gente è sconvolta. Ora e spari
to anche lui. Bruno Cakabn-
m.̂ S anni, il 4 marzo scorso, 
in preda ad una crisi, aveva 
ucciso a coltellate il figlio han
dicappato di 15 anni, la mo
glie malata da tempo e la suo
cera. Poi, si era conficcato un 
coltello in pancia nducendosi 
in gravissime condizioni. Ieri 
mattina, nel carcere di Peru
gia, l'uomo, nonostante la 
sorveglianza, ò riuscito ad im

piccarsi con dei pezzi di pla
stica legati alla tavola di un te
levisore murato alla parete.La 
storia di Bruno Calcabrini e di 
quelle che suscitano pietà e 
angoscia. Qui a Porto Recana-
ti la conoscono tutti e già ave
vano sofferto per lui e suoi ca
ri, il quattro marzo scorso, 
quando il dramma era esplo
so. Quella mattina all'alba, 
Bruno era stato trovalo, da al
cuni passanti, gravemente fe
rito alla pancia da una serie di 

coltellate. Era sdraiato a due 
passi dalla sua auto, una vec
chia «Simca», in una pozza di 
sangue. Una ambulanza lo 
aveva immediatamente tra
sportato all'ospedale e qui, 
l'uomo, con un filo di voce, • 
aveva chiesto ai medici di la
sciarlo morire. La polizia, in
tanto, si era precipitata a casa 
sua per avvertire i familiari. 
Agli agenti, però, nella mode
stissima abitazione dell'uomo 
si era presentata una scena 
tenibile. Nel letto, era stato 
trovato già morto, il figlio Mi
chele, un ragazzo handicap
pato. Accanto la madre, an
che lei ammalata, e colpita da 
molte coltellate agonizzava. 
In cucina, infine, il corpo della 
suocera anche lei finita con 
un gran numero di coltellate. 
Nel giro di poche minuti tutto 
era apparso chiaro: Bruno 
Calcabrini aveva portato a ter
mine la strage e aveva poi ten
tato di uccidersi. Quali i motivi 
7 Anche questi erano apparsi 

subito chiari. Anche perchè i , 
vicini di casa sapevano tutto 
di quella povera famiglia. Cai- ' • 
cabrini. muratore e poverac- ' 
ciò tra i poveracci, da anni, si • 
trovava in una situazione fa
miliare terrificante. Il figlio Mi
chele, immobilizzato su una 
sedia a rotelle, non aveva mai, 
avuto alcuna possibilità di 
guarire. Il padre, disperato, ' 
aveva tentato di tutto: cure co
stose, visite specialistiche, col
loqui con medici di ogni tipo, 
ma sempre pareri negativi. 
Nonostante tutto questo, l'uo
mo si era dedicato anima e 
corpo a quel povero figlio. '• 
aiutato dalla moglie Assunta 
Ascani, di '11 anni. La coppia, 
tra molte difficoltà, riusciva ' 
comunque ad andare avanti 
anche con l'aiuto della suoce
ra Gina Torresi, di 66 anni. > 
Non più di sei mesi fa, anche 
la signora Ascani era finita a .. 
letto per lo schiaccimento di ; 
alcune vertebre. La donna 
aveva visto, a questo punto, 

precipitare le condizioni psi
chiche del marito, ormai pro
vato dalla situazione. Le cure 
al figlio Michele e alla moglie 
assorbivano, ormai, quasi tut
to il tempo di Bruno Calcabri
ni che riusciva a lavorare solo 
saltuariamente. A questo pun
to era arrivata, una mattina 
con la posta, l'ultima mazza
ta. La ditta presso la quale 
Bruno Calcabrini lavorava, lo 
aveva messo in cassa integra
zione per mancanza di lavo
ro. Era stata la goccia che ave
va fatto traboccare il vaso. Da 
quel momento, lo stato psi
chico dell'uomo era precipita
to in un vero e proprio abisso 
di disperazione. La moglie As
sunta aveva intuito la cnsi e ne 
aveva parlato con la madre e 
con alcuni vicini che avevano 
fatto il possibile per dare loro 
una mano. La mattina del 
marzo scorso, Bruno Calcabri
ni, freddo e lucido, era andato 
in cucina, aveva afferrato un 
gran coltellaccio e si era pre

cipitato nella cameretta del fi
glio. Pochi istanti dopo Io 

•' avebvga ucciso colpendolo 
con una serie di colpi al fian
co. Poi, sporco di sangue, si 
era precipitato sulla moglie e 
l'aveva colpita con una gran
dinata di colpi nducendola in 

' fin di vita. La suocera Gina 
Torresi,si era subito resa con-

' to di quello che stava acca
dendo e aveva tentato la fuga 
per cercare aiuto. Era stata 
però raggiunta e ammazzata 
subito. Bruno Calcabrini, subi
to dopo, aveva tentato il suici
dio rotolando fin sulla strada 
dove, apopunto, era stato soc
corso. Sua moglie, pochi mi
nuti dopo il ricovero in ospe
dale, era morta. Lui, dispera-

, to. aveva implorato i medici: 
' «Lasciatemi crepare vi prego». 

Ma era stato curato e si era ri
messo in piedi. Più tardi, lo 

' avevano mandato in carcere a 
' Perugia, in attesa del proces

so. Ieri mattina, appunto, il 
" suicidio in cella. 

Un anno dopo la tragedia 
commemorazione a Livorno 
delle centoquaranta vittime 
La verità appare lontana 

Moby Prince 
Il governo ignora 
l'anniversario 
Ad una anno dalla tragedia i familiari delle 140 vitti-, 
me della Moby Prince sono tornati a piangere i loro ' 
cari a Livorno. Contestata la consegna di un attesta
to a vigili del fuoco ed equipaggi dei rimorchiatori. ' 
La Commissione d'inchiesta ministeriale si appre
sterebbe a concludere i lavori assolvendo sia gli uo
mini della Capitaneria di porto che dovevano dirige
re i soccorsi, che il comandante dell'Agip Abruzzo. 

DAL NOSTRO INVIATO *• •> •'••'- '•'-,. 
PIERO BEN ASSAI 

• • LIVORNO. Un cielo plum
beo accoglie i familiari delle 
vittime del Moby Prince nel
l'anniversario della tragedia. 
Con un nodo in gola salgono ' 
ancora una volta le scale del * 
terminal passeggeri del porto ' 
livornese, mentre un vento ta- • 
gliente spazza il piazzale dove ' 
e stata deposta una targa. Una 
giovane donna, vestita di nero, 
vedova di una delle vittime, ' 
con una bambina per mano, s i : 

avvicina alla terrazza che guar
da il mare. Proprio II di fronte * 
fu ancorato il relitto fumante >' 
della Moby Pnnce, mentre l'al
toparlante chiamava, con voce i-
gelida, i nomi delle vittime per 
il riconoscimento dei poveri t 
resti. Guarda nel vuoto e pian-l 

gè. Sono venuti da tutta Italia 
ed anche dall'estero. Con loro 
ci sono il sindaco di Livorno, 
Gianfranco Lamberti, il presi- , 
dente della Regione Toscana, 
Vannino Chiti, ed i sindaci di 
tutti i comuni colpiti dalla tra- -
gedia. Unici assenti i rappre- ' 
sentati del governo e Alessio ; 
Bertrand, il mozzo soprawisu- < 
lo. «Quella del governo - ha af
fermato il sindaco - è una as
senza vergognosa. Ho il dub
bio che si tema un confronto 
con la gente perché ci sono 
cose, fatti che si pensa possa
no stare dietro a questo incre
dibile tragedia e si teme che 
possano venire fuori». Cento- ' 
quaranta vite spezzate. Tante 
famiglie distrutte, che ad un ' 
anno di distanza attendono 
ancora di conoscere la verità 
su questa sciagura, la più gran
de della marineria italiano. 

C'è un'amarezza palpabile. 
E la tensione esplode quando 
il Comitato livornese dei fami
liari, che ha organizzato una ! 
serie di iniziative per ricordare 
quella tragedia, consegna, nel 
salone della Camera di com
mercio, alcuni attcstati ai vigili 
del fuoco ed agli equipaggi dei 
nmorchiaton, che quella notte 
tentarono inutilmente di porta
re qualche soccorso. L'anzia
no padre di un marittimo cam
pano sbotta. «Premiamoli an
che. Sono loro che hanno fatto . 
morire i nostri cari». Nessuno 
reagisce. Un'accusa dettata so- • 
io dal dolore. Del resto quegli 
uomini furono i primi a pren
dere il mare per aiutare chi era 
in difficoltà, ma nessuno disse ' 
loro che c'era un traghetto in ' 
fiamme alla deriva. Ma il pro
blema del mancato coordina
mento dei soccorsi resti. An
cora nessuno è stato in grado 
di spiegare a questa genie per
chè si può morire bruciati a • 
due miglia e mezzo dal porto 
di Livorno. Ed anche il vesce- < 
vo, Alberto Abiondi, nella sua > 
omelia, durante la messa di 

suffragio parla, di un ammoni
mento: «quello di una mori':, di « 
cui forse tanti possono essere ' 
responsabili». 

Ma . queste » responsabilità ' 
stentano a venire fuori. Anzi la 
tendenza sembra essere quella ' 
di trovare • comunque una * 
•spiegazione» ai tanti, troppi, » 
interrogativi di questa tragedia. 
Lunedi prossimo tornerà a riu
nirsi la Commissione d'inchie- , 
sta, nominata dal ministero • 
della Manna mercantile. Ed è * 
probabile che inizi la discus- ' 
sione sulla bozza finale prepa
rata dal presidente, Aldo Quar- ' 
tulli, sulla base delle conclu
sioni dei van commissari. Una 
relazione che tenta di edulco- « 
rare e smussare tutte le accuse • 
nei confronti di chi aveva nella '" 
Capitaneria di porto la nspon- • 
sabilità di dirigere le operazio
ni di soccorso e del coman
dante dell'Agip Abruzzo. Nella ' 
bozza di relazione, soni} state -
infatti cancellate tutte le richie
ste di provvedimenti ne i con- ' 
fronti dell'ex comandante del- % 
la capitaneria di porto, Sergio -
Albanese. Depennate le «ri- ' 
chieste di censura» nei con- ' 
fronti dell'ufficiale capo della 
centrale operativa, del coman- " 
dante in seconda e del coman- ' 
dante della Capitaneria di por-. 
to e la «sospensione pur una 
deguato periodo dalla profes
sione» per il comandanie ed ils 

terzo ufficiale dell'Agip Abruz
zo, nonché la «segnalazione . 
alle competenti autorità» del ' 
comportamento omissivo dei * 
comandanti delle navi ir rada. ' 

In una prima stesura si so
stiene che «anche i comporta
menti singoli e collcttivi dei ; 
componenti dell'equipaggio .' 
dell'Agip Abruzzo sono censu
rabili». Poi è stata mutata soste- • 
nendo che questi comporta
menti «destano qualche per- -
plessità». Nonostante in un al
tra parte della bozza di relazio
ne si ammetta che la testirno- • 
nianza dell'ufficiale dell'Agip 
Napoli (un'altra petroliera 
presente in rada quella notte). : 
che sul radar circa 30 minuti 
dopo la collisione vide sepa
rarsi dall'Agip Abruzzo un'al
tra sagoma, e quelle di alcuni ' 
membri dell'equipaggio della , 
petroliera entrata in collisione : 
«lascino arguire che la Moby ' 
Pnnce sia rimasta incastrata 
per un certo tempo della nave 
cisterna». Ma dalla plancia del
l'Agip Abruzzo non arrivò mai 
la segnalazione della presenza -
del traghetto. Anzi si parlò di ; 
una , «bettolina». Anche per '. 
quanto riguarda la dinamica 
dell'incidente si cerca di avva
lorare come causa determi
nante la nebbia e si chiama in • 
causa la professionalità del ter
zo ufficiale del traghetto. 

Campania, 8° Comune sciolto 

Decreto governativo 
per il municipio di Quarto: 
troppi imputati per camorra 
••NAPOLI. Il consiglio comu
nale di Quarto è stato sciolto 
dal consiglio dei ministri. Alla . 
decisione si è giunti dopo che 
un'inchiesta della magistratura 
aveva coinvolto gran parte del- ' 
la giunta ed alcuni componen
ti della commissione edilizia. 1 
reati contestati al sindaco, il de 
Francesco Di Falco, a due con
siglieri del Pri (immediata
mente . espulsi dal partito), 
Francesco Catuogno e Leopol
do Apa, quattro componenti la 
commissione edilizia (arresta
ti) ed una decina di esponenti 
politici locali tutt'ora latitanti, '. 
vanno dall'associazione per 
delinquere di stampo camorri
stico, dall'estorsione, dalla vio
lenza privata, agli abusi in atti 
d'ufficio. - • 

L'inchiesta, che non è l'uni- ' 
ca sulla gestione del comune '• 
di Quarto, nguarda il rilascio di • 
concessioni edilizie (una cin- , 
quantina per la costruzione di 
circa 20.000 vani) destinate a 
favorire sia un clan della ca- , 
morra che alcuni amministra- ' 
tori. Questi ultimi, secondo 

l'accusa, sarebbero stali inte
ressati all'offare», sia per moti- • 

, vi personali (avrebbero acca- , 
narrato suoli diventati poi edi-
hcabili) che per motivi eletto- • 
rali e politici. 

Tra i dieci lautanti ci sareb
bero il «boss» Giuseppe Polve- ' 
rino, ntenuto uomo legato al 
cosidetto clan «Nuvoletta», l'as- I 
sessore all'urbanistica Pasqua
le Salatiello, l'assessore ai La
vori Pubblici, Enrico Russolillo, 
tre consiglien comunali e altn ' 
due componenti della com- ' 
missione edilizia. Il provvedi
mento di scioglimento «perca- L 
morra» preso ien dal consiglio , 
dei Ministn è l'ottavo del gene
re adottato per comuni della ' 
Campania (tre in provincia di * 
Caserta: cinque in quella di > 
Napoli). Il 31 marzo scorso il e 
prefetto di Napoli aveva sospt- ; 
so con effetto immediato il 
consiglio comunale. Un prov
vedimento analogo a quello • 
preso per quarto dovrebbe n-
guardare tra poco altn comuni ' 
sia del casertano che del na
poletano. - - - -. »' 


